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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.









		


		

			1


			Mancavano pochi giorni all’inizio dell’estate. Quattro ragazzi inseparabili partecipavano alla festa di compleanno a casa di una loro carissima amica. Avevano frequentato tutti la stessa scuola della loro città, Arlington, ma poi si erano iscritti all’università in facoltà diverse.


			I due ragazzi, George e Peter, si erano laureati entrambi in lettere antiche, mentre Mary in storia. Lucy, più giovane di un anno rispetto a Mary, frequentava la facoltà di storia antica dell’arte. Aveva terminato tutti gli esami e si sarebbe laureata in autunno, aveva perciò tutta l’estate per preparare la tesi. 


			La festa di Dorothy si era prolungata oltre l’orario stabilito, avevano trascorso una bella giornata e si erano divertiti. Dopo aver salutato e ringraziato la festeggiata, uscirono da casa sua. Raggiunta l’auto di Peter salirono a bordo per fare ritorno a casa. 


			Era buio da circa un’ora e mezza. Arlington, una città di circa centocinquantamila abitanti e situata ai piedi di una serie di colline, era ancora lontana. Peter percorreva la solita strada. Superata l’ultima salita e arrivato quasi in cima alla collina, si trovò di fronte uno sbarramento con transenne metalliche. Preoccupato scese dall’auto e George, seduto accanto, fece altrettanto.


			«Andiamo a vedere cosa è successo» dissero alle ragazze.


			«Andate pure, vi aspettiamo qui» risposero insieme.


			Era una serata senza la luna piena e l’illuminazione era scarsa. Peter teneva sempre con sé una torcia, aprì il bagagliaio dell’auto e la prese, insieme a George oltrepassarono la barriera. A un certo punto notarono qualcosa di strano, si fermarono, illuminarono la zona e constatarono che il terreno di fronte aveva ceduto causando una consistente spaccatura nel manto stradale. Non si poteva andare oltre, quindi tornarono indietro.


			Giunti di nuovo all’auto, Peter rivolgendosi alle ragazze propose: «Non si può proseguire, dobbiamo tornare a valle e prendere la strada che fiancheggia il fiume». 


			Le ragazze, dopo avere ascoltato il nuovo itinerario, ansiose di coricarsi al più presto, proposero un’altra alternativa: «Scendiamo a valle e passiamo da Livingstone, la strada è più scorrevole, meno curve e di poco più lunga».


			George e Peter ragionarono un attimo e approvarono la loro proposta. 


			Durante la settimana le abbondanti piogge, un evento eccezionale per quel periodo, avevano causato danni un po’ ovunque. Nella loro regione era un continuo smottamento di terreni che, come stasera, avevano causato disagi alla circolazione. Risaliti in auto tornarono indietro fino a valle e deviarono per Livingstone. Fecero altre cinque miglia e una volta arrivati al primo incrocio girarono a destra. Era passata da poco la mezzanotte e cominciava a calare una leggera foschia. La visibilità era ottima e non preoccupava ancora, la città di Livingstone era a circa sessanta miglia a ovest. 


			Proseguirono senza difficoltà per circa venti miglia, poi la foschia si tramutò in nebbia e la visibilità divenne scarsa. 


			Peter si ricordò di una scorciatoia poco più avanti e, rivolgendosi a George, disse: «Avanti un miglio ci conviene girare a destra per la collina di Warwick. Se c’è nebbia, lì sarà sicuramente più rada. Allunghiamo ancora il percorso, ma vale la pena tentare».


			Le ragazze avevano ascoltato tutto e approvarono subito l’idea, avevano il desiderio di arrivare a casa, in che modo importava poco, volevano andare quanto prima a dormire.


			Sia all’esterno che all’interno dell’auto regnava il silenzio. Peter era quello che nel gruppo faceva da trascinatore. Era un tipo calmo, pensava sempre prima di agire. George invece aveva un carattere più intraprendente, a volte impulsivo, più deciso nelle sue scelte. Mary era molto testarda e decisa nel fare. Era la più coraggiosa, non si sarebbe mai arresa, voleva arrivare fino in fondo in qualsiasi situazione si fosse trovata. Lucy era la più carina, un carattere dolce. A differenza della sua amica era la più paurosa, cercava sempre di schivare le situazioni che potevano diventare pericolose. Le ragazze erano stanche e si stavano addormentando, interruppero il silenzio cominciando a parlare fra di loro. 


			«Fra quindici giorni è il tuo compleanno» disse Lucy rivolgendosi a Mary.


			«Hai ragione» rispose Mary. «Non ho ancora preparato la lista dei regali» puntualizzò cercando di attirare l’attenzione dei ragazzi e aspettando la loro reazione.


			Quest’ultimi avevano fatto finta di non sentire. Attesero un po’, poi risposero: «Mi raccomando… che sia corta!»


			«A voi chiederò un doppio regalo!» esclamò Mary. Si fermò un istante, poi riprese: «Quest’anno voglio dei regali più costosi, proporrei articoli d’abbigliamento: scarpe, sciarpe, borsette, camicette e…».


			I ragazzi fecero orecchie da mercante, dopo qualche minuto dissero insieme: «Vedremo se accontentarti, ci penseremo». 


			La conversazione durò per una decina di minuti ancora, poi tornò il silenzio.


			Lucy, ormai provata, iniziò a sbadigliare vistosamente e rassegnata disse: «Questa sera non si torna più a casa».


			All’esterno la nebbia non li voleva abbandonare, diventava sempre più fitta e la visibilità sempre più scarsa. Peter, nonostante tutto, si fece coraggio e tranquillizzò gli altri. Ricordò loro che in passato si erano trovati in condizioni peggiori, persino alluvioni, ma ce l’avevano sempre fatta. Proseguivano a velocità ridotta, volevano arrivare a casa prima possibile, ma le condizioni esterne facevano da freno alle loro aspirazioni.


			Percorso circa sei miglia quando si videro un’altra volta la strada sbarrata. Questa volta sul posto vi erano le forze dell’ordine che avevano illuminato la zona attorno con delle fiaccole. Lo sconforto prese il sopravvento.


			«Cosa è successo ancora!» esclamò rassegnato Peter.


			«Questa sera, non vogliono farci tornare a casa» replicò George.


			«Scendiamo e sentiamo cosa è accaduto» ribadì Peter.


			Le ragazze aspettarono in auto, i ragazzi si avvicinarono alle forze dell’ordine. 


			«Salve, buonasera» disse l’agente. 


			«Buonasera, cosa è successo ancora?» domandarono Peter e George quasi contemporaneamente.


			«Non si può proseguire, più avanti la strada ha avuto un discreto cedimento, mi dispiace, non vi posso lasciar passare» affermò l’agente.


			Si fermò un istante poi riprese: «Se posso dare un consiglio, vi conviene tornare indietro di circa un miglio. A sinistra si dirama una strada sterrata che conduce alla vecchia chiesa di Saint Edward. Proseguite ancora per quattro miglia e ritornerete su questa strada più in basso. Da lì in poi non ci hanno segnalato interruzioni».


			«Credo non ci sia altra soluzione a questo punto» affermò Peter ringraziando l’agente. 


			Risaliti in auto, esposero alle ragazze come era la situazione. Mancavano pochi minuti all’una di notte. Peter ebbe un’idea che naturalmente doveva essere approvata da tutti. Riprese a parlare e propose: «Se per voi va bene, visto l’orario, la nebbia che stenta a diradarsi e la stanchezza che comincia a farsi sentire, potremmo fermarci alla chiesa. Se il custode è ancora sveglio gli spieghiamo il nostro disagio, sperando ci dia ospitalità. Al limite ci fermiamo nei pressi della chiesa e dormiamo in auto. Non possiamo rischiare in queste condizioni di trovare altri impedimenti. Domani mattina, con la luce del giorno, si andrà molto meglio, cosa ne pensate?».


			Si guardarono tutti in faccia e acconsentirono.


			Peter fece inversione e, percorso un miglio, imboccò la strada sulla sinistra: una strada sterrata con un fondo, che illuminato dai fari dell’auto, si presentava in ottimo stato. 


			«D’ora in poi… si spera non capiti più nulla!» esclamò Peter. 


			Percorsero circa due miglia, immersa nella nebbia apparve loro la maestosa mole della chiesa di Saint Edward. Sapevano che essa era custodita e cercarono la casa del custode, la videro ancora illuminata e tirarono un sospiro di sollievo.


			Peter fermò l’auto davanti all’ingresso lasciando i fari accesi, poi i ragazzi uscirono e bussarono alla porta attendendo una risposta. Dopo poco tempo la porta si aprì e comparve davanti ai loro occhi una figura alta e magra. «Buonasera ragazzi, mi chiamo Jeremy, sono il custode di Saint Edward, cosa è successo che vi ha condotto fino a qui a questa ora della notte?» domandò subito loro.


			I ragazzi si presentarono al custode, Peter spiegò come mai fossero arrivati alla chiesa e propose: «Vi chiediamo gentilmente se è possibile avere una sistemazione di fortuna per la notte, è una serata storta, dobbiamo tornare a casa ad Arlington. Stiamo facendo delle deviazioni causa frane del fondo stradale. Con questa nebbia non ci sentiamo più sicuri a proseguire a quest’ora della notte».


			«Certamente!» esclamò Jeremy.


			Vedendoli in difficoltà venne loro incontro e gli propose: «In casa mia non ho posto, vi posso ospitare nella sala attigua alla canonica, all’interno della chiesa. Un tempo era la dimora del vecchio pastore. È molto accogliente, vi potete sistemare come credete, la tengo sempre in ordine, ha due letti grandi e un bagno».


			«Va benissimo, non chiediamo di meglio» risposero ringraziando. «Con noi ci sono due nostre amiche in auto» chiarì prontamente Peter.


			«Non v’è alcun problema» assicurò il custode. 


			George andò a chiamare le ragazze che intanto erano scese dall’auto per prendere una boccata d’aria mentre il custode prese le chiavi e li accompagnò.


			Entrarono nella chiesa e subito, guardandosi attorno, Peter disse sorridendo: «È tutto in ordine e vi è un certo decoro. Non si sente quell’odore di chiuso». 


			Jeremy confermò e disse: «Tutte le domeniche, nelle festività importanti e nelle visite guidate, la chiesa è frequentata da molti turisti e soprattutto dalle scuole, per questo la tengo sempre pulita». 


			Attraversarono la chiesa e arrivarono in prossimità dell’altare. Il custode iniziò a parlare: «Quella che vedete dietro è la statua di san Edward, ovvero Edoardo detto il Confessore, una scultura lignea risalente alla seconda metà del secolo scorso».


			Mary spiegò che fu l’ultimo Re degli anglosassoni e Re d’Inghilterra, regnò dal 1042 fino alla sua morte avvenuta nel 1066. Tutti e quattro si fermarono un istante per ammirarla poi proseguirono e arrivarono di fronte alla sala. Jeremy aprì loro la porta, accese la luce e disse: «Ecco la camera di cui vi parlavo, spero sia di vostro gradimento».


			Guardò se tutto fosse stato in ordine, augurò loro la buonanotte, i ragazzi fecero altrettanto e allo stesso tempo lo ringraziarono per il favore concesso. 


			«Vi aspetto in casa mia domani mattina per la colazione».


			«Va bene» risposero, ringraziandolo di nuovo.


			La camera era accogliente e pulita, l’arredamento era antico ma molto bello, tutto in legno di colore chiaro, in particolar modo l’armadio di fronte ai due letti in ferro battuto. Per quella sera, non avrebbero preteso più di tanto.


			Le due ragazze approfittarono subito del bagno: un luogo semplice e pulito, i sanitari in ordine, vi era persino una doccia moderna, due pensili in legno molto scuro completavano l’arredamento. Uscite dal bagno si avvicinarono al primo letto, si levarono le scarpe, presero la coperta leggera, la tirarono in fondo al letto poi si coricarono. La biancheria era pulita e profumata, due cuscini a testa, il materasso non era dei migliori, la voglia di dormire era tanta che lo stesso sembrava di gommapiuma.


			A seguire andarono in bagno i ragazzi, una volta usciti si coricarono nel secondo letto, quello vicino alla porta. Fecero appena in tempo ad augurarsi la buonanotte che il sonno ebbe per tutti il sopravvento.


			Tutto era immerso nel più profondo silenzio. Erano passate da pochi minuti le tre del mattino quando si sentì, provenire dall’interno della chiesa, il suono dell’organo. Peter si svegliò e sottovoce si domandò: «Chi può essere, a quest’ora?».


			Diede una piccola scossa a George che si voltò dall’altra parte e gli disse di lasciarlo dormire.


			«Non hai sentito nulla?» insistette Peter.


			«Cosa dovevo sentire?» replicò George.


			«Qualcuno in chiesa ha iniziato a suonare l’organo» affermò convinto Peter. 


			«Mettiti di nuovo a dormire» ribadì George.


			«Forse hai ragione, mi sarò sbagliato, avrò sognato, perdonami se ti ho svegliato» disse Peter.


			I due ripresero a dormire. Mezz’ora dopo, l’organo riprese a suonare. Questa volta l’aveva sentito anche George.


			«Cosa facciamo?» si domandarono insieme.


			Pensarono un istante e poi presero una decisione: «Andiamo a vedere».


			Ci fu un attimo di silenzio poi l’organo riprese a suonare, questa volta con una tonalità appena più alta. A questo punto la curiosità era tanta, si alzarono e diedero un’occhiata alle ragazze. Dormivano profondamente quindi si alzarono, si avvicinarono alla porta, l’aprirono e uscirono dalla stanza.


			La chiesa non era molto illuminata, alcuni tratti erano nell’ombra, né George né Peter sapevano dove si trovasse l’organo. Molto lentamente si avvicinarono all’altare centrale, a quel punto ne videro una piccola parte. Nessuno dei due aveva intenzione di uscire allo scoperto. Attesero ancora qualche minuto, l’organo di nuovo riprese a suonare.


			In punta di piedi provarono ad avvicinarsi ancora, ma a un tratto l’organo smise di suonare. George e Peter si guardarono l’un l’altro. Era passata una decina di minuti e sembrava tutto tornato alla normalità. Aspettarono ancora qualche istante e insieme dissero sottovoce: «Tutto tace, possiamo tornare a letto».


			Giunti davanti alla porta della loro camera, l’organo riprese a suonare. Senza pensarci un istante, si girarono e velocemente furono di nuovo sul posto, più vicini allo strumento. Attimi dopo videro una figura di spalle, non riuscendo però a riconoscerla.


			Si avvicinarono silenziosamente fino a essergli alle spalle. Questi vedendo le loro ombre, si girò. Finalmente lo videro in faccia. Era una persona in carne e ossa, un uomo molto anziano. 


			«Chi siete?» domandarono i ragazzi intimoriti dal suo aspetto.


			«Voi non mi conoscete, io sono Steve Aradin, il pastore di questa chiesa da molto tempo, sono molto vecchio, la mia età va oltre i cento anni».


			Peter e George si presentarono, ma stentavano a credergli. Egli ribadì fermamente: «Centoquattordici per l’esattezza».


			«Non è possibile» disse incredulo Peter.


			Steve non aggiunse altro e riprese immediatamente a parlare, come se avesse intenzione di voler trattenere i ragazzi a lungo: «Dovete sapere che tempo or sono, un conte di nome Gregory nella sua vita terrena sposò una bellissima donna, una contessa. Un giorno ella, dopo una lunga malattia e un periodo di sofferenza, morì fra le sue braccia. Il conte rimase molto scosso per aver perso la sua amata, col passare del tempo calmò il suo dolore. Egli visse ancora per sette anni. Prossimo alla morte, non avendo avuto eredi, volle donare a questa chiesa una piccola parte del suo patrimonio. Si racconta che la parte rimanente, denaro, calici e i gioielli appartenuti alla contessa, siano stati nascosti da egli stesso nei sotterranei di questa chiesa. Nessuno, nel corso degli anni a seguire, ha mai trovato nulla».


			I ragazzi ascoltarono attentamente il racconto ma non vedevano l’ora di tornarsene a letto. Ci fu una breve pausa.


			«È tardi torniamo a dormire» propose Peter, e anche George era del suo stesso parere. Steve invece riprese il suo racconto: «Nella cripta, si dice, sia nascosta da qualche parte una pergamena dove lo stesso conte avrebbe scritto, prima di morire, le sue ultime volontà. Si narra che dentro alla stessa ci siano due tombe che nascondono un segreto, forse contengono parte del tesoro del conte».


			I ragazzi, ormai incuriositi dal racconto del pastore, che non li lasciava più andare a dormire, chiesero all’uomo: «E dove sarebbe questa cripta?». 


			«È nei sotterranei, se volete vi accompagno» propose ai ragazzi. 


			«Andiamo, cominciamo a essere curiosi» dissero al pastore.


			Steve si munì di una torcia, aprì una porticina e scese per una scalinata, i ragazzi lo seguirono.


			In breve tempo si trovarono tutti e tre nei sotterranei. La temperatura era più bassa di quella in chiesa, ma non vi era umidità. Là sotto era un vero e proprio labirinto, senza una guida sarebbe stato difficile percorrere le tante stanze e i vari corridoi che si incrociavano.


			A un certo punto, girovagando per i sotterranei, si trovarono di fronte a un cancello in ferro battuto: le ragnatele che lo ricoprivano erano a dimostrazione che da tempo non era stato aperto. L’uomo tirò fuori dalla tasca una chiave altrettanto antica, la infilò nella serratura e il cancello si aprì senza fare il minimo cigolio. Dopo averlo varcato, insieme proseguirono fino in fondo al corridoio e si trovarono di fronte una porta molto antica, in legno chiaro intarsiato a mano, con due angeli in rilievo. 


			«Di questa non possiedo la chiave» precisò Steve.


			George e Peter la osservarono con cura, da destra a sinistra, dal basso verso l’alto e fu allora che, indirizzato il fascio luminoso della torcia, videro sulla sommità una frase incisa che diceva: Il luogo dove trovare la chiave che apre questa porta è celato in un’opera lirica, quella che il conte aveva dedicato alla contessa Elisabeth.


			Non riuscivano a capire il significato di quella frase, quindi chiesero a Steve a cosa si riferisse e naturalmente quale fosse l’opera. 


			Steve scosse il capo dicendo: «Non so dirvi nulla di certo, posso solo affermare che il conte teneva una lista di opere liriche che abitualmente suonava all’organo. Tra le tante, ne dedicò una alla contessa, quale essa sia, non lo so. Tutte le sere suono le sue preferite, ma nessuna mi ha dato ancora un indizio per trovare la chiave per aprire la porta di questa cripta. Debbo essere sincero, non ho risolto nulla».


			Peter e George erano ormai presi dalla curiosità e non si volevano arrendere, tornarono all’organo insieme a Steve, volevano dargli una mano a risolvere il mistero. Ormai era passata la voglia di tornare a letto e anche il sonno. Steve fece vedere la lista delle opere a Peter indicandogli quelle ancora da provare, ne rimanevano ancora una decina. «Voi che l’avete conosciuto bene, quale di quelle rimanenti, potrebbe essere quella dedicata alla contessa?» domandò.


			Steve ci pensò molto, le passò a una a una, anche quelle già suonate, poi volle sbilanciarsi: «Quella che ho sentito più volte all’organo, è la sesta dell’elenco… la proviamo a suonare?».


			«Proviamo» rispose Peter.


			Steve si sedette all’organo e iniziò.


			«Avete il libretto dell’opera, me lo fate leggere?» domandò Peter.


			«Subito!» esclamò Steve e glielo diede.


			Peter iniziò a leggerlo, a un certo punto si accorse che in una riga del testo era stata aggiunta una frase ce non c’entrava nulla con l’opera.


			«Ci sono!» esclamò. «La chiave della cripta è sotto l’altare››


			«Ci siete riuscito?» domandò Steve.


			«Lo spero!» esclamò Peter. Si fermò un istante poi replicò: «Cosa c’è sotto all’altare?».


			«Non ne ho la più pallida idea. C’è una botola sul pavimento vicino all’altare, dietro alla statua di san Edward. Non l’ho mai vista aperta» puntualizzò Steve.


			«Possiamo vederla?» chiese Peter dirigendosi verso l’altare.


			«Eccola!» gli indicò Steve.


			Peter la guardò e affermò: «Non è sigillata, in qualche modo si dovrebbe aprire, possiamo fare un tentativo».


			Steve si assentò un attimo e tornò con una leva. La botola aveva due grossi occhielli in ferro, Peter e George gli infilarono dentro la leva e cercarono di sollevarla, ma si muoveva a fatica. Poi si accorsero che facendo leva su un occhiello la botola ruotava.


			«Ci siamo! Forza!» esclamò convinto Peter.


			Dopo qualche tentativo essa, sebbene pesante, si sollevò. Al di sotto, era riposta un’urna in legno. La presero in mano e capovolgendola si accorsero che sotto vi era una chiave. Peter la prese e la provò subito: l’urna si aprì. Al suo interno c’era una seconda chiave. 


			«Ne sono certo, questa apre la porta della cripta. Torniamo nei sotterranei della chiesa» disse Peter euforico. 


			In breve tempo si ritrovarono davanti a quella porta, Peter infilò la chiave nella serratura e questa si aprì. Senza parlare si guardarono negli occhi e fecero un lungo respiro. Entrarono e tutti e tre rimasero senza parole quando videro davanti ai loro occhi le due tombe. Dopo averle osservate bene e dopo aver visto i loro nomi scolpiti sui coperchi affermarono con certezza che una era del conte e l’altra della contessa. Si guardarono attorno e si domandarono: «E ora dove sarà nascosta la pergamena?».


			Volevano aprire le due tombe. Esse erano in pietra ed erano sigillate. La loro copertura era molto spessa, sarebbe stato impossibile poterla spostare da soli. Si guardarono attorno. Le pareti interne della cripta erano in pietra naturale. Sul pavimento non vi erano botole o aperture, solo un battuto in lastre di pietra. George cominciò a osservare palmo a palmo il muro perimetrale e Peter lo seguiva a ruota. Avevano portato con sé la leva e cominciarono a battere sul muro per trovare un possibile vuoto o qualcosa di simile.


			Passarono tutte e tre le pareti al setaccio, senza trovare nulla.


			Mancava solo la parete della porta, la osservarono bene e si accorsero che un breve tratto di muro era stato rifatto. Le pietre erano leggermente di venatura diversa e in miglior stato di conservazione, come se fossero state posate successivamente alle altre intorno. Cominciarono a battere in quei punti e, sulle due più vicine alla porta, si accorsero che sotto c’era il vuoto. Con la leva cercarono di liberarle e dopo alcuni tentativi riuscirono a muoverle. Ne tolsero alcune, sotto di esse una cavità. Qui trovarono un’urna più grande. Con la leva fecero saltare il lucchetto che la chiudeva, la aprirono e apparve loro una pergamena arrotolata e legata con un fiocco in seta rosso. 


			La curiosità era tanta, la presero e la consegnarono nelle mani di Steve. Quest’ultimo si lasciò trasportare dall’emozione e nello stesso tempo dalla gioia. Aveva finalmente fra le mani un documento unico, lo srotolò e lo guardò. Frenata l’emozione, la lesse ai ragazzi: Chiunque venga in possesso di questa pergamena dovrà adempiere a ciò che in essa è descritto. In ognuna delle quattro chiese della regione: Saint Edward, Saint Patrick, Saint George e Saint Paul, ai piedi della statua di san Edoardo furono accese quattro candele, a devozione del santo, affinché potesse alleviare le sofferenze della contessa Elisabeth negli ultimi giorni della sua vita.


			Alla sua morte, le candele non ancora consumate sono state riposte in quattro teche di vetro. Di seguito nascoste nelle suddette chiese, tenute a ricordo. Chi riuscirà a trovarle, le dovrà portare tutte e quattro nella cattedrale di Abbey. Accenderle di nuovo alla statua di San Edward, affinché si compia ciò che si deve compiere.


			Peter, George e Steve si guardarono e, dopo un breve silenzio, si chiesero ad alta voce: «Dobbiamo davvero adempiere a quello che abbiamo letto?».


			Steve si fece subito da parte e disse: «Io sono troppo vecchio, non posso girare per la regione alla ricerca delle altre candele. Vi darò una mano per quella che è nascosta in questa chiesa».


			I ragazzi fecero un attimo di meditazione. Peter, rivolgendosi a George, disse: «C’è da viaggiare un po’ per raggiungere le altre chiese, ma la cosa non mi dispiace affatto. Cosa ne pensi?».


			«Mi sembra una buona idea» rispose George. 


			«Adesso siamo tutti a conoscenza del volere del conte. A questo punto cercheremo noi di portare a termine quello che è scritto sulla pergamena. Sei d’accordo?» gli domandò Peter.


			«Sì, possiamo tentare» rispose George. 


			«Potremmo coinvolgere anche le ragazze, ci sarebbero sicuramente di aiuto.»


			«A loro possiamo lasciare il compito di cercare tutta la documentazione sulle quattro chiese» affermò Peter, sapendo a priori che avrebbero accettato.


			«Ora dobbiamo tornare di sopra» disse George.


			«Sono d’accordo con te» rispose Peter.


			«Andate pure, penso io a chiudere» assicurò Steve, ancora elettrizzato per le scoperte fatte quella notte. Era contento, dopo tanti sforzi che non avevano portato a nulla, aveva trovato dei ragazzi che avrebbero certamente portato a termine il volere del conte. Steve era consapevole che questo era solo l’inizio e che la strada da percorrere era ancora lunga, ma era fiducioso.


			I ragazzi tornarono in chiesa e si diressero nella camera. Arrivati lì, aprirono la porta ed entrarono in punta di piedi. Si avvicinarono alle ragazze, erano immerse nel sonno più profondo, non avevano sentito nulla di strano. Si coricarono di nuovo a letto e provarono ad addormentarsi. La curiosità e il volere del conte aveva alimentato in loro la voglia di continuare nell’impresa, ma una volta sdraiati sul letto il sonno prevalse e gli occhi si chiusero inevitabilmente.
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